
INSIEME:

Signore Gesù, ci hai chiamato alla vita

per proporci l’amore,

dando ad ognuno una vocazione specifica

per vivere l’amore.

A che vale la vita se non la si dona?

Che senso ha se non è una risposta gioiosa

ad un progetto d’amore,

ad una chiamata?

Tu ci ricordi che ogni vocazione richiede radicalità,

non mezze misure;

esige povertà di spirito, donazione,

disponibilità a rendere l’altro felice,

ad attuare la tua volontà.

Il mare è fatto di tante gocce,

il deserto di tanti granelli di sabbia,

così è di chi vuol seguirti, Signore,

tanti passi dietro di te,

anche se non tutto si riesce subito a comprendere.

Donaci, Signore, la forza di cominciare.

Padre nostro…
Cel.:
O Dio, che con mirabile disegno di amore hai chiamato S. Gabriele dell’Addolorata a vivere il mistero della Croce insieme con Maria, la madre di Gesù, guida il nostro spirito verso il tuo Figlio crocifisso perché partecipando alla sua passione e morte conseguiamo la gloria della risurrezione. Per Cristo nostro Signore.

AMEN!
Benedizione

Canto finale
A cura dell’ equipe del
Centro di Pastorale Giovanile e Vocazionale (CPGV)
c/o Santuario “San Gabriele dell’Addolorata”

65045 Isola del Gran Sasso d’Italia – TE

Tel.: 0861. 9772255 – P. Aurelio D’Intino 327.7503114
e-mail: giovani@sangabrielevoc.it -  web: www.sangabrielevoc.it
Santuario San Gabriele dell’Addolorata

CON S. GABRIELE 
VERSO LA SANTITà
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VEGLIA DI PREGHIERA

Canto iniziale

T. Nel nome del Padre…
S. La pace, l’amore e la gioia di Dio Padre, del Signore nostro Gesù Cristo e la comunione con lo Spirito Santo, sia con tutti voi..

T. E con il tuo spirito
Breve introduzione del Sacerdote
Intenzione di preghiera [PER LA VITA, LE FAMIGLIE E I SOFFERENTI] 

Canto (entrano il Crocifisso e l’immagine della santa Famiglia)
DONO DI DIO
Francesco detto Checchino nasce la mattina del 1^ marzo 1838.

E’ l’undicesimo di tredici figli.

Il suo arrivo è accolto come dono di Dio e rinnova la festa della vita, perché avere una famiglia numerosa a quel tempo non era una vergogna. 

Oggi i bambini sembrano una razza in via di estinzione.

La sera stessa un festoso corteo esce dal palazzo comunale si porta per il battesimo nella cattedrale di San Rufino.

Questo bambino fu chiamato Francesco, come San Francesco, ma per tutti fu subito e sempre Checchino.

LE NOSTRE FAMIGLIE 







Il padre, l’avvocato Sante Possenti di Terni, è funzionario dello Stato pontificio e come tale dovrà peregrinare per molte città delle Marche, dell’Umbria e del Lazio con compiti di governatore, delegato o assessore.

La mamma, Agnese Frisciotti di Civitanova Marche è una casalinga. Genitori di stampo antico, dotati di profondo senso del dovere e fede a prova di bomba. In casa mattina e sera si prega tutti insieme, nessuno cerchi pretesti per sgarrare. L’obbligo è tassativo.

UN VUOTO DIFFICILE DA COLMARE




La vita è movimentata. Quando torna dalla trasferta presso la balia Checchino trova la mamma di nuovo con il pancione. E non sarà l’ultima volta. 

Nella soddisfazione del proprio egoismo 
vi è una gioia momentanea ed effimera 
che ci porta sempre alla sofferenza 
perché ci rimpicciolisce ed offusca lo spirito.
La felicità vera si trova nell'amore disinteressato,

in un amore che cresce quanto più si don

 e in questo donarsi non vi è mai fine 
e quindi illimitata è la felicità che esso racchiude in potenza.

Donarsi all'infinito:ecco la legge della vita intima di Dio
Intenzione di preghiera [PER I SACERDOTI, RELIGIOSI E RELIGIOSE]
Canto (entrano una stola sacerdotale ed un segno passionista)
L’INFINITA MIA FELICITA’
 





Fine delle perplessità. Basta con i tentennamenti. Addio Spoleto, senza rimpianti. Mi dispiace per la Pennacchietti, ma Checchino ha cambiato dama. Ha scelto la Madonna e d’ora in poi non gli si parli d’altro. Risponderebbe picche. Quindici giorni dopo lascia la città e parte per farsi passionista nel noviziato di Morrovalle. Passionisti? Chi li conosce. Ma non doveva farsi gesuita? 

Vuole chiudere definitivamente con il passato. 

Bacia piangendo di commozione la nuova veste nere e ruvida, dice che non la baratterebbe con la porpora dei re.

Muta anche il nome. Checchino Possenti d’ora in poi sarà Gabriele dell’Addolorata.

Il noviziato serve per provare e per essere provati. Tu sperimenti la nuova vita calandoti nello stile e nella spiritualità dell’istituto, mentre i formatori studiano le tue attitudini e fanno discernimento sulla tua vocazione. Se avviene la simbiosi, bene. Altrimenti una cordiale stretta di mano e ognuno per la sua strada. Arrivederci. 

Gabriele sembra un veterano. La simbiosi è già al sicuro. Un capocordata nella scalata alla perfezione. L’anno di noviziato passa in fretta e il 22 settembre 1857 con la professione religiosa Gabriele diventa passionista a tutti gli effetti. “Io qui sono felice, non mi manca niente. Ho avuto una grazia grande dal Signore che non avrei mai immaginato di ottenere. Il figlio del re mi invidierebbe se ne conoscesse tutta la bellezza e tutta l’infinita mia felicità”.
IL TEMPO DI ORIENTARSI





Siamo ormai tra la fine dell’adolescenza e l’inizio della giovinezza, confine indefinibile. Checchino viaggia verso i diciassette anni. Frotte di ragazze cominciano a corteggiarlo. E’ tempo di orientarsi, di decidere cosa fare da grande.

Gli altri hanno già deciso da un pezzo su di lui. A cominciare dal padre, contento nel notare che il suo Checchino è tampinato soprattutto da Maria Pennacchietti. Che non è una poco di buono, ma timorata figlia d’avvocato, bella, con ottime referenze. Un matrimonio tra la figlia del giudice amico di famiglia e il figlio dell’assessore pontificio. Cosa vuoi di più dalla vita? A dire il vero Checchino ricambia le attenzioni e sembra soddisfatto. E’ un bel ragazzo. Sembra soddisfatto. Ma ogni tanto si ritrova incasinato perché un campanello d’allarme gli ricorda che la vita non è tutta rose e fiori. Gli eventi che stanno precipitando lo richiamano alla dura realtà.

SEGUI LA TUA VOCAZIONE






Checchino fa da segretario al padre che sta invecchiando rapidamente. Ma sente il vuoto. Torna a mulinare per la testa il vecchio progetto di consacrarsi a Dio, già promesso una prima volta a dodici anni nel delirio di un febbrone. Rinnova la promessa di fronte ad ogni pericolo, ma ogni volta non se ne fa niente. Si susseguono ondeggiamenti e sussulti, tempestosi contasti interiori.

Così però è impossibile andare avanti. Ormai bisogna decidersi, anche la politica del rinvio ha un limite. E risolve di diventare sacerdote passionista. Ma come dirlo a papà Sante? Una preghiera alla Madonnina e ci penserà lei, conclude Checchino. Sembra facile, sembra. Tant’è che il padre non lo lascia neanche finire. “Cosa vorresti fare? Bel frate saresti tu che finora hai pensato solo ai divertimenti. Capricci, figlio mio, capricci. Se ne potrà parlare fra un anno”. Un anno non è la fine del mondo. Aspetterò dunque un anno, riflette Checchino. Finché anche la Madonna perde la pazienza e durante la processione della sacra Icona per le vie di Spoleto, Checchino avverte che il volto della Madonna d’improvviso si anima, mentre una voce risuona nel cuore:”Francesco, ancora non capisci che questa vita non è fatta per te? Segui la tua vocazione”.
INSIEME:
Se cerchiamo la felicità solo per noi, 
non la troveremo mai, perché se è tale da diminuire quando la si partecipa agli altri, non è grande abbastanza da renderci felici.

Siamo a fine novembre 1841. Dopo pochi giorni muore la figlioletta Rosa, batuffolo di appena sei mesi. Passa un altro mese e a fine gennaio 1842 un’emorragia cerebrale ghermisce all’improvviso la vita della piccola Adele, nove anni. E così, tenuto conto che due fratellini sono morti prima che arrivasse Checchino, sono quattro i figli che mancano all’appello. Troppi per la già minata fibra di Agnese che si ammala di meningite facendo subito presagire l’irreparabile. Resiste solo una settimana. Consapevole del suo stato, Agnese stringe a sé i figli riservando a ciascuno una carezza di commiato. Sappiamo che con particolare affetto “Checchino fu abbracciato e baciato dalla mamma poche ore prima della morte”. Un vuoto difficile da colmare. Il papà parla di “adorabile volontà di Dio” anche a Checchino. Che non ha ancora quattro anni, ma porterà i segni di questa esperienza per tutta la vita.

Salmo 138  (a cori alterni )

Signore, tu mi scruti e mi conosci,

tu sai quando seggo e quando mi alzo.

Penetri da lontano i miei pensieri,

mi scruti quando cammino e quando riposo.

Ti sono note tutte le mie vie;

la mia parola non è ancora sulla lingua

e tu, Signore, già la conosci tutta.

Alle spalle e di fronte mi circondi

e poni su di me la tua mano.

Stupenda per me la tua saggezza,

troppo alta, e io non la comprendo.

Sei tu che hai creato le mie viscere

e mi hai tessuto nel seno di mia madre.

Ti lodo, perché mi hai fatto come un prodigio;

sono stupende le tue opere,

tu mi conosci fino in fondo.

Non ti erano nascoste le mie ossa

quando venivo formato nel segreto,

intessuto nelle profondità della terra.

Ancora informe mi hanno visto i tuoi occhi

e tutto era scritto nel tuo libro;

i miei giorni erano fissati,

quando ancora non ne esisteva uno.

 Quanto profondi per me i tuoi pensieri,

quanto grande il loro numero, o Dio;

se li conto sono più della sabbia,

se li credo finiti, con te sono ancora.

Scrutami, Dio, e conosci il mio cuore,

provami e conosci i miei pensieri:

vedi se percorro una via di menzogna

e guidami sulla via della vita.

Gloria al Padre…
Intenzione di preghiera [PER I RAGAZZI ED I GIOVANI]

Canto (entrano un pallone da calcio, uno da pallavolo e una chitarra)
UN’ECCESSIVA VIVACITA’ 
Così Checchino cresce moretto, grazioso e volitivo, suggestionato dalla figura del padre al quale già dà qualche grattacapo per “un’eccessiva vivacità e il manifestarsi di germogli della collera, della leggerezza e della disubbidienza”. Sante tiene la situazione in pugno contemperando dolcezza e fermezza, soprattutto quando Checchino lo circuisce con promesse e moine a seguito di qualche scappatella.

Crescendo impara però anche a pregare, a rispettare gli altri. Ad amare i poveri che gratificherà dei suoi risparmi e per i quali dimostrerà sempre innata predilezione. E’ capace di restare al verde per mettere nelle mani di un barbone tutto il marsupio scucito al padre. 

beata gioventù

“Anche il babbo vuole che si faccia l’elemosina” dirà alla governante, se la vede alquanto micragnosa. Sa di dire il vero.



A quindici anni si è per lo più acerbi, ma Checchino è già un leader incontrastato, anima di tutte le iniziative studentesche. I compagni lo seguono come stregati nei giochi e nelle frequenti scampagnate, negli schiamazzi e nelle scorribande.
Egli ride di gusto, scherza, gioca volentieri a carte, frequenta sale da ballo e teatri, legge romanzi con avidità. Diverte e si diverte disegnando innocenti caricature, facendo delle battute che tengono allegra la brigata. Tanto per non dormire in classe.

La caccia poi. E’ lo sport preferito. Ci si butta a capofitto organizzando battute con gli amici. Frequenta i salotti della buona società, ama comparire attillato sempre “alla moda d’oltremare e d’oltremonti”: colletto e polsini inamidati, cravattino di sera e guanti bianchi, borchietta e farsetto, bombetta sui capelli impomatati, scarpe lucidissime, catena d’oro sul gilè con orologio da taschino che si fa regalare furbescamente dal cugino Pietro. Lo chiamano il ballerino o il damerino elegante.

Intercessioni: 

Ripetiamo insieme: Riempi la mia vita di te, Signore.

· Prendi, o Signore, questo mio cuore pieno di speranze, e rendilo paziente nell'aspettare.

· Prendi ogni mio pensiero perché impari a cercare la verità, libero dall'errore.

· Prendi la mia gioiosa volontà di vita, accendila di fede, di speranza, di amore.

· Prendi la mia storia e fanne un disegno d’amore.

· Prendi le mie mani e fanne strumento della tua pace.

· Prendi il mio tempo, perché io sia pronto per il mio domani.

· Prendici, Signore, e fa’ di noi la tua famiglia, per portarti ovunque nel mondo.

Intenzione di preghiera [PER I FIDANZATILE E PER LE VOCAZIONI] 

Canto (entrano due ceri legati da un fiocco ed uno singlolo)
Dalla lettera di San Paolo Apostolo ai Filippesi (3, 8.10-14)
Fratelli: tutto io reputo una perdita di fronte alla sublimità della conoscenza di Cristo Gesù, mio Signore, per il quale ho lasciato perdere tutte queste cose e le considero come spazzatura al fine di guadagnare Cristo.

E questo perché io possa conoscere lui, la potenza della sua risurrezione, la partecipazione alle sue sofferenze, diventandogli conforme nella morte con la speranza di giungere alla risurrezione dai morti. Non però che io abbia già conquistato il premio o sia ormai arrivato alla perfezione; solo mi sforzo di correre per conquistarlo perché anch’io sono stato conquistato da Gesù Cristo.

Fratelli, io non ritengo di esservi giunto; questo soltanto so: dimentico del passato e proteso verso il futuro, corro verso la meta per arrivare al premio che Dio ci chiama a ricevere lassù, in Cristo Gesù.
Parola di Dio.
Rendiamo grazie a Dio.

